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IBIO PAOLUCCI

Mentre il sindaco di Milano chiede
unaprorogaperlapermanenzanel-
la sua città della Dama con l’ermel-
lino, esposta alla Pinacoteca di
Brera, ieri all’Ambrosiana è stata
presentata alla stampa la mostra
imparagonabilmente più impor-
tante per festeggiare il genio di
Leonardo.

Infatti, per la prima volta in as-
soluto, potrà essere visto dal pub-
blico il Codice Atlantico, dodici
grossi volumi, 1.119 pagine,
1.286 carte originarie con 1.750
disegni. Il Codice Hammer, paga-

to da Bill Gates una quindicina
di miliardi, se messo vicino all’A-
tlantico, farebbe la figura di un’a-
gendina accanto a un tomo della
Treccani. Inoltre verranno pre-
sentati l’intero corpus dei 27 dise-
gni del maestro toscano, posse-
duti dall’Ambrosiana, diciasette
disegni fra i più belli degli allievi
di Leonardo (due magnifici Bol-
traffio, uno stupendo Luini, un
magnifico Gaudenzio Ferrari, raf-
finati lavori di Cesare da Sesto e
di Agostino da Lodi), il De Divina
Proportione di Luca Pacioli, con
accanto le sei incisioni dei cosid-
detti nodi vinciani, nonchè la co-
pia della Vergine delle rocce, ese-

guita dal Vespino su in-
carico del cardinale Fe-
derico Borromeo. Ma
non basta. Nella qua-
dreria si trova uno dei
gioielli dell’Ambrosia-
na, il Musico, che è una
tavola autografa di Leo-
nardo, forse il ritratto di
Franchino Gaffurio,
maestro di cappella del Duomo,
sicuramente non meno impor-
tante del ritratto di Cecilia Galle-
rani, con il vantaggio di poter es-
sere ammirato tutti i giorni del-
l’anno con totale tranquillità. Al
riguardo, sarebbe interessante sa-
pere quanti sono fra quelli che si

sentirebbero menomati se non
riuscissero a vedere la Dama, che
sanno dell’esistenza di quel di-
pinto. Ma tant’è.

La mostra, che resterà aperta
dal 1 dicembre al 30 aprile (ora-
rio continuato tutti i giorni, tran-
ne il lunedì, dalle 10 alle 17,30),

è stata allestita nella grande sala
Federiciana e nella squisita sala
Luini, impreziosita da un affre-
sco del maestro lombardo. I do-
dici volumi sono esposti in vetri-
ne appositamente costruite per
questa rassegna. Ognuno di essi è
aperto su due fogli, ritenuti, sia
perché mostrano aspetti relativi
a Milano, sia perché contengono
disegni fra i più belli.

Monsignor Gianfranco Ravasi,
prefetto dell’Ambrosiana, ha an-
ticipato che nei prossimi anni
verranno organizzate in questa
medesima sede mostre di gran-
dissimo interesse, fra cui una de-
dicata a Giuseppe Parini, di cui la
biblioteca possiede la stragrande
maggioranza dei manoscritti, e
per il Duemila una «mostra co-
lossale» sul convergere di tutte le
culture universali, con pezzi pre-
senti all’Ambrosiana, che davve-
ro è una miniera di tesori senza
fondo.

Leonardo, un sapere «atlantico»
Il Codice in mostra a Milano
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Recuperata la tela
di Canaletto
rubata a Venezia

R ecuperatineipressidiRoma
dallaPoliziadiStatoil«Fon-
teghettodellafarina»del
Canalettoela«Vedutadel
pontediRialto»diMarie-
schi.Leduecelebriopere
delSettecentoveneziano
eranostatetrafugatedapa-
lazzoGiustinianidiVenezia
il22ottobrescorso.Sièpo-
tutigiungerealrecuperodi
questeedaltreopered’arte
dopolaconfessioneresaal-
l’autoritàgiudiziariadiVe-
neziaconlasuccessiva
spontanearestituzioneda
partediduedegliautoridel
furto.

Cari scrittori, diventate «globali»
Italia ’98, sono uscite 56.000 novità: effetto d’un mercato sempre più planetario
Questa ricchezza fa bene alla nostra produzione? E fa bene ai narratori esordienti?

«Una storia da raccontare
per ragazze buone e cattive»

MARIA SERENA PALIERI

In Italia l’offerta di titoli in libre-
ria, quest’anno, è aumentata qua-
si del 10%: dai 51.000 tra i quali si
aggirava del 1997, siamo saliti ai
56.000 del ‘98. Lo dice «Tirature
’99», l’annuale ricognizione nel
mondodell’editoriacuratadaVit-
torio Spinazzola, in libreria, edita
dal Saggiatore, da gennaio. In Ita-
lia fino a qual-
che anno fa chi
sceglieva una
macchina non
aveva che da
collocarsi in
una delle due
coorti: meglio
le italiane, op-
pure meglio le
tedesche o le
francesi, e poi
comprare l’ul-
tima Fiat o l’ul-
timaVolkswagenoRenault.Oggi,
lo stesso acquirente può smarrirsi
tra i 1.500 modelli di 55 differenti
case automobilistiche, ci spiega
GiampaoloFabris,autoreognian-
no, con la sua GPF & A., di un mo-
nitoraggio sui consumi. C’è un
nesso nella proliferazione d’offer-
ta di due beni in apparenza così
dissimili: il libro e la macchina?
Per via indiretta, eccoci alla “que-
relle” letteraria di queste settima-
ne. Non sarà colpa degli editori e
della loro selvaggia rincorsa al ti-
tolo, se i nostri autori più giovani
dopo esordi rispettabili si spezza-
no le ali - come qualcuno sostiene
- e planano nella ripetitività: per-
ché gli editori appunto li hanno
mandati in libreria appena nati,
senzatenerliinincubatrice?

Fabris, per ciò che concerne in
generale il diluvio di prodotti che
ci piove in testa, ha una parola
d’ordine:“sindromediStendhal”:
«ÈquellacheaggredìStendhal,as-
salitodall’eccessodibellezza,den-
troSantaCroce»ricorda.Stendhal

saremmounpo‘noi tutti, inebria-
ti e sciroccati dagli impulsi del
mercato: «Il consumatore non è
più lusingato dall’eccesso di offer-
ta, ne è disorientato» osserva.
Quale nesso c’è fra questo e la glo-
balizzazione? «Accanto al merca-
to locale, da noi particolarmente
diversificatoperviadellaquantità
di piccole imprese e di una distri-
buzione ipertrofica e parcellizza-
ta, arriva anche la produzione da
villaggio planetario, globale. Lo
stesso prodotto taglia un po‘ tra-
sversalmente tutti i continenti. E
il consumatore in quest’oceano si
perde...» spiega. Da quanto dice,
sembra che i mercati nazionali, si
sianoarricchitiadismisura,peròil
pianeta nel complesso si è stan-
dardizzato.Abbiamocapitobene?
«Sì. E tenga a mente questa parola
emergente:“glocal”. Indicalaten-
denzadeiprodottidamercatoglo-
bale,mettiamolaCocaCola,adif-
ferenziarsi a livello locale. Magari
attraverso una campagna pubbli-
citaria mirata a un’area geografica
di consumatori» aggiunge. Tutto
il mondo era già paese e, aggiun-
giamo ora, ogni paese è diventato
tutto ilmondo: seandiamoinCo-
rea oa Londra nonci sbalordiamo
più per gli strani oggetti - macchi-
ne o abiti - che si usano laggiù,
mentre qui, in casa, gli ipermerca-
ti intanto ci sventagliano offerte
dalla Thailandia e dall’America
Latina. «Però la ricchezza si tradu-
ce in disinformazione e disorien-
tamento. Il consumatore è privo
dibussola»concludeFabris.

Dal generale al particolare: il li-
bro.Vittorio Spinazzola ci rinvìaa
un’intervista davvero interessan-
te che - tra gli altri studi - apparirà
su «Tirature ‘99»: Luciano Mauri,
presidente delle Messaggerie libri,
lapiùimportantedistributriceita-
liana (fatturato400miliardi),dice
a Fabio Gambaro la sua opinione
sulprofluviodi«novità»cheinva-
donoilmercato.Primo,diceMau-
ri: il consumo di libri è legato al li-

vello sociale di unpaese, e se la ve-
diamocosì non èveroche in Italia
si legga poco, siamo al quattordi-
cesimo posto per indice di svilup-
po e allo stesso per lettura. Secon-
do: se la «modernizzazione» sti-
mola alla lettura, non è vero, di
conseguenza, che la televisione,
strumento di modernizzazione,
possa renderci più analfabeti. Ter-
zo: il numero di titoli pubblicati
per migliaia di abitanti in Germa-
nia e Inghilter-
ra èpiùaltoche
in Italia. Quar-
to: il 55% dei li-
bri venduti da
noi è fatto di
novità. Sicché -
deduce Mauri -
i titoli nuovi
fannodatraino
agli altri, e non
è vero che ridu-
cendoli s’aiute-
rebbe la vendi-
tadititolidacatalogo.

Opinioni sulle quali si può di-
scutere, ma che di sicuro hanno
peso specifico. Anche perché
Mauri non elude un argomento
clou: la vita media d’un libro, per
via della proliferazione e per via
dei costidimagazzino,ormaiè so-
lodi2/3anni.Lui-dice-pensache
ilfuturopericataloghidegliedito-
ri sia nel libro «on demand», fab-
bricatobell’eespressoperilcliente
grazie alle nuove tecnologie. Ma è
possibilechechisfornacentotito-
li in un anno possa seguirli con la
stessa cura di quando ne sfornava
sessanta?Traglioggettidellapole-
mica, in questi giorni (Nico Oren-
go sulla «Stampa» di giovedì), c’è
lanuovaincuriadegli«editor»,co-
loroche«allevano» i libri,partico-
larmente importanti quando gli
autori sono esordienti o quasi:
«C’è untendenza aesagerare l’im-
portanza di questo lavoro e a dar-
gli, per ilpassato,unadimensione
quasi leggendaria» ribatte Spinaz-
zola. «Non è vero che il lavoro di

editingsiacosìsistematico.Infon-
do, se mi arriva un libro italiano
che non mi piace, lo rifiuto. Piut-
tosto è importante - e qui sottova-
lutato -perciòcheconcerne letra-
duzioni: arrivadall’esterounlibro
già benedetto da critica e pubbli-
co, decido di comprarlo, una tra-
duzione sciatta può rovinarlo. È
verocheuntempoc’eranoiCalvi-
no e i Vittorini a svolgerlo, ma og-
gi la categoria si è semplicemente
professionalizzata di più. Un An-
tonio Franchini, mettiamo, non
sarà Calvino ma certo non è uno
sciocco». Spinazzola, d’altronde,
non è apocalittico neppure sulla
giovane narrativa: continua ad

apprezzare «cannibali» come
ScarpaeNove, scrittricicomeVin-
ci o Stancanelli. «Scrivono libri
che stanno in piedi, non macchi-
ne malcongegnate. Hanno una
scrittura più vicina al linguaggio
medio parlato. Hanno più profes-
sionismo, più modestia e meno
spocchia letteraria della genera-
zione precedente» giudica. In-
somma, se i «cannibali» anziché
diventare romanzieri «puri» han-
no finito per inventare un genere,
anziché una colpa non sarà un
merito? Non saranno magari loro
a seppellire il petrarchismo che
ammala le nostre lettere da un
mezzomillennio?

MercoledìscorsoabbiamopubblicatounarticolodiAdeleCam-
bria sulle «ragazze cattive» e sul romanzo «Benzina» di Elena
Stancanelli.Pubblichiamounarispostadellanarratrice.

ELENA STANCANELLI

Q uandoeropiccolaavevodeicriceti.Litenevoinunagabbia
grande,glicambiavol’acquatutti igiorni,sceglievoperlo-
rolepiùsuccosebuccedimele.Maloro,ostinati,morivano.

Uno dopo l’altro. Così presi a pensare che anch’io da grande sarei
morta. E anche se mifossinutritadiyogurtebistecche, comepre-
tendevano i miei genitori, probabilmente non sarei arrivata
neancheall’adolescenza. Inquestostatod’animoeradifficileper
mefareprogetti.

Molti al posto mio col passare degli anni si sarebberorasserena-
ti.Ioinvececontinuavoapensarechecostruirefosseperfettamen-
te inutile, tanto valeva distrarsi. Lavoravodove capitava,passeg-
giavo, facevo l’amore, guardavo il mio gatto dormire. Poi, alcuni
anni fa,mi sonosedutaauntavolo,davantiallamiapaginabian-
ca.Hoscritto«c’eraunavolta»emoltigiornipiùtardi«fine».Vole-
vo decifrare ighirigorideimiei lunghipomeriggi, infilavo ildito
proprio lì, dove faceva più male. Non si trattava dei criceti. C’era-
nounamadreeunafiglia, solopiùtardiun’amante.Poiundistri-
butoredibenzina,unanotte,deisoldi.

Avevo una storia. Una storia storta, strampalata. E più andavo
avanti,piùscoprivo il suodisegno.Quelle frasiarzigogolate, l’an-
damento singhiozzante della mia narrazione ossessivamente al
presente, raccontava una rincorsa. Un senso di inadeguatezza,
un’impossibilitàasovrapporsiallafigurinabelladisé.

La signora Cambria si dichiara indignata nei confronti del mio
romanzo, «Benzina»,daleiconsideratomoralmentedeplorevole.
Inparticolare trova inaccettabileche ioardiscaaconsegnarealle
«ragazze di oggi» un messaggio che lei definisce «rinunciatario».
La signora Cambria fa riferimento a una frase pronunciata da
Eleonora, la mia protagonista, dove si dice più o meno che fare
cappucciniocostruirecattedraliogovernaregliStatiUnitièesat-
tamentelastessacosa.Ciòchecontaèaderirealpropriodestinofi-
no in fondo, dimenticare di voler essere qualcosa di diverso da
quellochesi è. IohoamatoEleonoraproprioperchélei,piùdime,
hacompresodavverocheilmondohamillefacce,enoncen’èuna
migliore. Così si è seduta tranquilla nel suo angolo di giardino, e
l’hacuratoognigiorno,concalmaeconStella,suograndeamore.
«Lo chiamiamo granello di sabbia ma lui non chiama se stesso né
granellonésabbia».Questoquasinienteattraverso ilquale ledue
ragazze filavano la loro esistenza lei, la madre, decide di distrug-
gerlo.Questaèlamiastoria.Nonènégiustanésbagliata,èunasto-
ria.

■ GIAMPAOLO
FABRIS
«I lettori sono
disorientati
Siamo ormai
tutti affetti
dallla sindrome
di Stendhal»

■ VITTORIO
SPINAZZOLA
«Non spariamo
sui “cannibali”
Hanno inventato
un genere e non
romanzi puri?
È un merito»

Disegno di Mauro Calandi


